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“I colori di Siracusa”: 
sistemi decorativi dagli scavi di via Demostene

Michael Benfatti, Giuseppina Monterosso

Abstract

The study analyses the plasters and stuccoes unearthed during the 1968–1971 excavations in Siracusa (via Demoste-
ne), now stored in the Paolo Orsi Archaeological Museum. The research aims to contextualise these materials within 
the Sicilian Hellenistic and Roman pictorial landscape. In particular, preliminary findings reveal the presence of ma-
sonry and architectural-illusionistic painting systems, highlighting Sicily’s extensive Mediterranean connections.
Keywords: Residential Archaeology, Hellenistic-Roman Siracusa, Civil Hospital, Wall and Ceiling Decorative 
Systems, Stucco
Parole chiave: archeologia domestica, Siracusa ellenistico-romana, Ospedale civile, sistemi decorativi parietali 
e a soffitto, stucco

Introduzione

Il contributo presenta il risultato di una ricerca condotta dal Parco Archeologico e Paesag-
gistico di Siracusa e dal Dipartimento di Beni Culturali dell’Alma Mater Studiorum - Università 
di Bologna su intonaci e stucchi conservati presso i depositi del Museo Paolo Orsi1, ovvero pro-
venienti dalle stratigrafie archeologiche intaccate durante la costruzione dell’ospedale civile fra il 
1968 e il 1971. A seguito dell’introduzione al contesto, si proporranno le prime riflessioni perti-
nenti ai materiali decorativi di alcune abitazioni, tentando di offrire qualche nuovo tassello utile 
alla composizione dell’ampio panorama pittorico siciliano. I risultati esposti sono del tutto pre-
liminari, nel tentativo di mettere a disposizione i dati acquisiti affinché costituiscano un sistema 
con le altre attestazioni di ambito isolano, per poi tornare a riflettere su alcuni temi in modo più 
approfondito. In effetti, si tratta di materiali finora inediti e il titolo riecheggia un’esperienza nata 
ad Agrigento, condotta a Heraclea Minoa e ora a Siracusa. «I colori» di queste città antiche rap-
presentano l’attività di documentazione, studio e valorizzazione svolto a partire dai depositi ar-
cheologici e sui materiali d’archivio, quindi senza necessità di scavo, nell’alveo del progetto pilo-
ta di Valentina Caminneci e Giuseppe Lepore2.

Nel 2006, in occasione del riallestimento del settore D del Museo, sono stati ricomposti alcuni af-
freschi in un pannello esposto nel settore dedicato a Siracusa in Età ellenistica e romana (§3). L’inten-
to era arricchire l’esposizione del contesto di provenienza della Venere Landolina con una testimo-
nianza dei rivestimenti pittorici attestanti la ricchezza delle dimore siracusane.

1   Si ringrazia in modo particolare Rosa Lanteri, i funzionari e tutto il personale del Museo per aver facilitato e sup-
portato la ricerca congiunta.

2   Per il progetto Pinxerunt: Caminneci, Lepore 2019. Sul lavoro a Heraclea Minoa: Caminneci, Lepore, Ben-
fatti 2023. Per una sintesi aggiornata dai contesti in esame: Benfatti 2023 e Benfatti c.s. Nelle more della stampa del 
presente volume la ricerca su Siracusa e sulle forme dell’abitare in Sicilia è avanzata: Lepore 2024; Monterosso, Le-
pore 2024; Lepore, Benfatti c.s.
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Questa è la sola documentazione presente nel percorso espositivo del Museo di Siracusa, anche a 
dimostrazione di un interesse storiografico finora assai modesto. Si è dunque avviata una ricognizio-
ne di quanto fosse conservato nei depositi e di ciò che si potesse ricostruire e contestualizzare con 
l’aiuto di documenti e foto d’archivio.

M.B., G.M.

Una ricognizione generale

Il presente paragrafo ha l’obiettivo di fornire un resoconto – il più completo possibile – della clas-
se di materiali specifica nel contesto siracusano3.

Nel ripercorrere la storia degli scavi dell’abitato di Acradina il rinvenimento della Venere Lando-
lina ha un ruolo pregnante4: il “giardino Buonavia” in cui Saverio Landolina rinvenne prima l’Ascle-
pio, poi la Venere insisteva in quell’area che verrà poi chiamata Giardino Spagna5. La descrizione dei 
ruderi restituisce un edificio con molti ambienti, pavimenti a mosaico e marmi policromi, ma nessun 
riferimento si ha alla eventuale presenza di pitture. Menzionando i resti che riconnette ad una instal-
lazione balneare di cui il Ninfeo della Venere era parte, Orsi pensa ad una villa di II sec. d.C. proba-
bile luogo di delizia suburbano di un funzionario romano6.

Delle esplorazioni in questa parte della città (1893-1925) Orsi pubblica puntuali resoconti in No-
tizie Scavi, ma ben poco è documentato dei rivestimenti, sia tra i reperti che nei taccuini o negli inven-
tari, come pure presso gli archivi storici della Soprintendenza.

Tra i pochi, vi sono i frammenti dei rivestimenti della casa romana in Predio Cassola, scavata nel 1902, 
nell’area oggi corrispondente all’incrocio tra viale Teocrito e via Piave; Orsi descrive i resti di un edificio 
romano le cui parti nobili erano ornate in “stile pompeiano”, una piccola villa pseudourbana di Età augu-
stea della quale «i migliori campioni dei rivestimenti furono portati al Museo»7. Di essi si è individuata una 
cassetta con una campionatura di colori e decori che hanno permesso di attribuire alla stessa provenien-
za anche delle tavole di gesso, con frammenti analoghi, presenti nei depositi senza alcuna indicazione8. In 
Predio Cassola tornò Gentili nel 1956 per la costruzione di un edificio scolastico, ma nel resoconto non si 
menzionano le indagini precedenti: si ricordano solo un paio di frammenti di intonaco policromo9.

Pochi altri, che essendo inventariati, si sono contestualizzati, provengono da un piccolo scavo in 
Ortigia, effettuato nel 1921, in piazza San Giuseppe, sotto Casa Pupillo10.

Nulla resta invece degli «intonachi a più ordini sovrapposti», dalla casa romana entro la stazio-
ne, scoperta nel 1915 «di una certa sontuosità», di cui invece i pavimenti a mosaici geometrici furono 
in parte staccati11.

Nel 1923-1925, si effettuarono le indagini nel Predio ex Spagna. A margine del dettagliato reso-
conto dello scavo della necropoli, Orsi accenna alla sovrapposizione tra sepolture arcaiche e case el-

3   Per le immagini e alcuni stralci dalla documentazione di riferimento: Monterosso, Lepore 2024.
4   Il quartiere di Acradina, confinante con la Neapolis, in Epoca greca comprendeva l’odierna area della Borgata Santa 

Lucia e la parte centro-meridionale della città moderna, ad eccezione della balza omonima che faceva parte di Tiche. Occu-
pata in Età arcaica dalla grande necropoli di Giardino Spagna, tra la fine del IV e il III sec. a.C. l’area divenne ad uso abita-
tivo: Guzzardi 2011; Basile 2012; Lanteri 2014 p. 107; Voza 2017.

5   L’Ospedale Umberto I sorse per volontà politica in quell’area, malgrado la sua enorme valenza archeologica: Fazio 
2022, pp. 252-256.

6   Orsi 1925, p. 310.
7   Orsi 1902, pp. 402-408.
8   Monterosso, Lepore 2024, fig. 3.
9   Gentili 1956a, pp. 94-99.
10   Orsi ne fa menzione alle pp. 72-74 del taccuino 118, i frammenti sono registrati nel volume XIV degli inventari del 

museo con i numeri 42369-42373: «Lotto di alcuni frammenti parietali, con stucco dipinto, derivanti da una casa ellenistica 
o romana, rinvenuti davanti la casa Pupillo. Tre pezzi dipinti in giallo. Uno in giallo e verde, con modanature. Uno in rosso; 
due in rosso e bianco con modanature. Due a marmorina. Tre piccoli in verde».

11   Orsi 1915, pp. 175-208.
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lenistico-romane: «attesa la povertà della loro costruzione non parvemi di ampliare lo scavo per rile-
varne alcuna»12.

Preliminarmente ai lavori per l’edificazione dell’Ospedale civile Umberto I, le indagini avviate 
negli anni 1937 e ’38 da G. Cultrera13 – cui seguì una ripresa nel 1948 – restituirono alcuni muri di case 
affrescate. Di un lembo di questi intonaci riporta un accurato disegno: la sistemazione delle cassette 
relative agli scavi di quest’area ha permesso il recupero di alcuni frammenti di intonaco dipinto, in cui 
si riconoscono alcuni dei motivi in esso presenti14.

Successivamente, a partire dagli anni ’50 il quartiere ellenistico-romano fu indagato a più ripre-
se da G.V. Gentili, con saggi in varie zone: corso Gelone15, viale Orsi e via Cavallari16, Predio Salerno 
Aletta (qui i muri di una casa ellenistica, uno dei quali con intonaco in stucco bianco avorio, lucido, 
diviso in tre pannelli rettangolari, con uno zoccolo di colore bruno)17, le vie Timoleonte18, Testaferra-
ta, Di Natale19, Mons. Carabelli20, Trapani21, piazza della Vittoria22.

In quest’ultima Gentili nel 1951 indagò i resti di abitazioni di II-I sec. a.C., durante la costruzio-
ne della più occidentale delle palazzine popolari, mettendo in luce pavimenti in signinum, pareti in-
tonacate e dipinte. Le fotografie restituiscono testimonianza delle strutture e delle pavimentazioni, 
lasciando intravedere le tracce dei rivestimenti parietali ad affresco, di cui si fa cenno nei resoconti 
pubblicati in Notizie Scavi. Nulla si conserva dei tre strati di intonaco di cui il secondo dipinto in ros-
so con motivi di pittura strutturale dalla casa 2, con pavimento in signinum, di viale Paolo Orsi, come 
dovevano esserci nelle abitazioni di via Timoleonte23.

Dal 1962 le diverse campagne avviate da G. Voza in piazza della Vittoria24, nell’area del Santuario 
e del nosocomio, hanno definito l’estensione del quartiere abitativo, con il ben conosciuto impianto di 
strade ed isolati, e ricostruito le diverse fasi dell’espansione residenziale che documenta la progressiva 
urbanizzazione di questa parte della città tra il periodo romano-repubblicano e l’Età tardo-antica.

Dell’area abitativa di piazza della Vittoria la documentazione fotografica restituisce le pavimen-
tazioni in signinum, lithostroton, mosaico, mentre ben poco degli intonaci parietali. Un interessante 
esempio della stratificazione cronologica è la domus della stanza di Kyrilla in uso tra l’Età ellenistica 
e augustea e la prima Età imperiale25, messa in luce nel 1987.

Il contesto dell’Ospedale civile in via Demostene

Le abitazioni scavate nell’area dell’Ospedale civile hanno restituito gli esempi più interessanti di 
pitture. Gli scavi condotti tra il 1968 e il 1971 riguardarono in particolare l’area a nord dell’Ospeda-
le, corrispondente all’attuale via Demostene, e misero in luce diversi nuclei abitativi riferibili ad alme-
no due diverse insulae, divise da uno stenopos che corre in senso Nord-Sud26. Per un caso si dispone 
di una pianta quasi completa: si tratta di vani organizzati attorno ad uno spazio aperto, con ambien-

12   Orsi 1925, pp. 296-321.
13   Cultrera 1943, pp. 33-35.
14   Monterosso, Lepore 2024, fig. 4.
15   Gentili 1951a, pp. 151-153.
16   Gentili 1951b, pp. 261-267.
17   Gentili 1954, p. 307.
18   Gentili 1956b, pp. 99-107.
19   Gentili 1956c, pp. 107-116.
20   Gentili 1956d, pp. 117-135.
21   Gentili 1951c, pp. 159-160.
22   Gentili 1951c, pp. 156-159.
23   Gentili 1951b, pp. 281-282.
24   Voza 1973, pp. 81-85; 102-107; Voza 1976-1977, pp. 553-555; Voza 1980, pp. 676-681; Voza 1998, pp. 254-256; 

Voza 1999, pp. 93-107; Voza 2017, pp. 39-45.
25   Storaci 2020, pp. 139-144.
26   Voza 1972-73, pp. 188- 189; Voza 1973, pp. 81-85; 100-107; Voza 1976-1977, pp. 553-561; Voza 1980, pp. 675-687; 

Voza 1980-1981, pp. 680-685; Voza 1993-1994, pp. 1281-1294; Voza 1998, pp. 249-260; Voza 1999, pp. 93-107.
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ti di rappresentanza pavimentati e rive-
stimenti parietali ad intonaco e stucco. 
La fase più considerevole sembra quel-
la dalla seconda metà del I sec. a.C. alla 
fine del I sec. d.C. L’abitazione è definita 
dai vani 11-14, da cui provengono anche 
molti degli intonaci conservati27 (fig. 1). 
L’ambiente 12 è l’unico scavato per in-
tero ed ha restituito frammenti di pit-
ture parietali e del soffitto: quest’ultimo 
aveva scene figurate, inquadrate da cor-
nici dipinte. La scena centrale presenta 
due figure in volo al centro di un tondo, 
mentre alle estremità si trovano altre fi-
gure non ben leggibili e un vaso colmo 
di frutti tra festoni di fiori. L’intonaco 
aderiva a tubi di aerazione: testimonian-
za, con le suspensurae sotto il pavimen-
to, di un impianto di riscaldamento28. 
Lo stesso tipo di impianto si è indivi-

duato anche nel vano 14, decorato da pitture affrontate di seguito (§2). Infine, il vano 5 ha restituito 
una ricca decorazione in stucco e numerosi frammenti di cornici architettoniche lapidee29.

G.M.

Un primo spoglio dei materiali ha permesso di comprendere diversi sistemi decorativi; in effetti, 
alcuni sono incompleti ed altri presentano criticità, dunque si presenteranno delle ipotesi ricostrutti-
ve. Il contesto è rappresentato dagli scavi del 1968-1971 in via Demostene e relativi alle fasi ellenisti-
ca e romana della città. Nelle epoche più antiche l’area fu occupata da una necropoli, ma in quel pe-
riodo lo spazio fu destinato ad uso abitativo, come dimostrano le pitture che verranno presentate in 
ordine cronologico, cosicché si possa beneficiare di un certo ordine. Di seguito si privilegiano i siste-
mi inediti o mai ricomposti, ma che spesso non è possibile ricondurre a vani o abitazioni specifiche.

1. Sistema pittorico parietale di tipo strutturale

La serrata ricognizione al Paolo Orsi ha fatto emergere quattro frammenti, due in rosso cupo e 
una modanatura spezzata durante lo scavo, che è possibile collocare fra le attestazioni più antiche di 
questa categoria e di ambito domestico. Questi frammenti sono gli unici superstiti riconducibili a un 
sistema di tipo strutturale e si aggiungono alle pochissime attestazioni note, per le quali non si dispo-
ne del materiale archeologico30.

Si tratta di pitture attribuibili a un sistema strutturale, i cui frammenti rappresentano un lato e la 
porzione centrale di una bugna a rilievo (fig. 2). Non si conservano tracce della congiunzione fra la 
bugna aggettante e la cornice, cosicché non si può ipotizzare con esattezza la posizione dell’elemen-
to modanato. È probabile che comparisse fra zona mediana e superiore della parete e che quindi la 

27   Per la coroplastica dal contesto: Musumeci 2020, pp. 273-281.
28   Monterosso, Lepore 2024, fig. 6; dal medesimo contesto – forse non dalla stessa abitazione – proviene anche una 

parete dipinta ricomposta su un pannello e conservata nei depositi (Monterosso, Lepore 2024, fig. 5).
29   Monterosso, Lepore 2024, fig. 7.
30   Il cd. Primo Stile a Siracusa è attestato unicamente dai resoconti di: Gentili 1954, pp. 307-309, fig. 4 per un’abita-

zione ellenistica presso viale Paolo Orsi; precedentemente: Orsi 1915, p. 191 per i rinvenimenti nelle attuali via Piave e Cal-
tanissetta nei pressi del Santuario di S. Lucia al Sepolcro, ossia a est di via Demostene (un aggiornamento puntuale all’im-
prescindibile lavoro di: Lappi 2020, p. 215, cat. nn. 82-83).

Fig. 1 – Siracusa, Acradina. Veduta degli scavi Voza presso l’Ospedale 
civile in via Demostene (foto G. Monterosso).
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modanatura fosse associata a un pia-
netto bianco, oppure fosse parte di 
una cornice a dentelli; meno convin-
centemente avrebbe potuto marcare 
il passaggio fra zona inferiore e me-
diana. Infatti, in quest’ultimo caso, 
la cornice avrebbe potuto impostar-
si direttamente su una stretta bugna a 
rilievo monocroma (anche color por-
pora) come in altri casi celebri31. Tut-
tavia, è particolarmente significativa 
la scansione delle singole membratu-
re che non trovano confronti strin-
genti con gli omologhi sistemi di am-
bito isolano. Così, la presenza di una 
scozia impostata sulla fronte della 
corona – con un peduncolo appena 
accennato – risulta un modo già ri-
scontrato nella decorazione a stucco 
di ambito siciliano32; sono però gli stretti listelli digradanti verso il basso posti al di sotto del soffit-
to del geison che non trovano parallelismi convincenti. Se per queste fasi cronologiche altri contesti, 
come Heraclea Minoa, Lilibeo ed Agrigento trovano confronti sistematici con Pantelleria, Cartagine 
e le coste del Nord Africa, sembra piuttosto che l’uso del doppio listello ascendente dal basso verso il 
soffitto della modanatura possa richiamare alcuni parallelismi con pochi esemplari in pietra stuccata 
da Alessandria d’Egitto33. L’ipotesi aprirebbe alla possibilità che i frammenti di cornice siano da riferi-
re a una modanatura ionica forse completata da dentelli posti al di sotto dei listelli: esattamente come 
visibile in alcuni esemplari alessandrini. Certo, non stupisce il rapporto diretto fra Siracusa ed Ales-
sandria34, ma è la discontinuità che si evince fra le coste sud-occidentali e orientali dell’isola che vanno 
approfondite e meglio sondate per la possibilità di fare luce sui fenomeni di diffusione e acquisizione 
di modelli nella Sicilia ellenistica fra III-II e I secolo a.C.35

2. Sistema pittorico parietale di tipo architettonico-illusionistico (nuclei a-b)

Questo ulteriore sistema decorativo è in grado di aggiungere qualche nota a margine del ruolo di 
amplificatore e distributore di modelli che rivestì Siracusa. Il vano 14 di una casa emersa in via De-
mostene – non scavata per intero e della quale si nominano soltanto gli ambienti identificati – resti-
tuì uno spazio pavimentato e un crollo di tubuli fittili parietali36. Questi presentano ancora le tracce 
di intonaco dipinto aderente alle superfici, un dato che permette di collegare la decorazione a spazi 
riscaldati, probabilmente termali. Il tectorium (spess. cm 5) è composto da tre strati progressivamen-
te più sottili, di materiale dalla granulometria per gradi più fine e scelto. I sessanta frammenti (nucleo a) 
superstiti sono riconducibili ad almeno un pannello a fondo rosso ad imitazione di litotipi preziosi e 
fantastici di cui sono simulate le venature policrome nei toni del verde, azzurro e ocra. Nonostante 

31   A solo scopo d’esempio, si ricordino le fauces della cd. Casa Sannitica di Ercolano (Insula V 1-2): Laidlaw 1985, 
pp. 304-307.

32   Si veda la Casa IIIM di Agrigento: almeno i più antichi Tipi 4-5 (Benfatti 2023, pp. 104-106, tav. 8); il magazzino 
della Casa di Leda a Solunto: cornice nr. 31 (von Sydow 1979, pp. 205-206, ill. 31); ma anche la Casa dei Leoni di Locri Epi-
zefiri: cornice cat. nr. 93b, affine anche dimensioni (Lappi 2020, p. 218, tav. 33.4).

33   Pensabene 1993, in particolare tav. 90, cat. nn. 823-824.
34   Per il contesto e il tema specifico la nave Syrakosia-Alexandris rappresenta un caso significativo (Braccesi 2018; 

Benfatti 2023).
35   Da vedere anche in relazione alle attestazioni di Heracle Minoa: Caminneci, Lepore, Benfatti 2023; Benfatti c.s.
36   Musumeci 2020.

Fig. 2 – Siracusa, Museo Regionale Paolo Orsi. Frammenti e profili di una 
cornice in stucco e di almeno una bugna aggettante riconducibili ad un si-
stema pittorico strutturale (foto e rilievo M. Benfatti).
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queste si ispirino a marmi e brecce reali37, il 
sistema si basa su una rappresentazione im-
maginaria, nella quale la resa sinuosa e la po-
licromia delle venature – che sembrano quasi 
nastri – evidenziano l’intento di uno spic-
cato decorativismo. Questo litotipo fanta-
stico trova parallelismi utili in alcuni fram-
menti dagli scavi di Agrigento38 o anche – in 
alcune varianti forse allusive per l’alabastro – 
alla Casa di Augusto sul Palatino e alla Villa 
Arianna a Stabia39. Su certi frammenti si con-
serva un anello lobato, ovvero attorniato da 
dieci o dodici pennellate ocra. In un caso l’a-
rea interna è campita in azzurro a impressio-
ne, poggiando il pennello o un tampone in 
modo geometrico all’in giro. In altri frammen-
ti con rappresentazioni analoghe compaiono 
aree interne dipinte in rosso o in verde e una 
pennellata di sovraddipintura bianca, forse a 
simulare la luce riflessa (fig. 3). È possibile 
che l’intento fosse la resa di elementi prezio-
si, probabilmente gemme montate su racemi 
e strutture dorate, forse la restituzione pitto-
rica di elementi bronzei, come quelli reali che 
completavano la decorazione del Comples-
so delle Logge di Populonia, oppure come 
le gemme rinvenute agli Horti Lamiani che 
per colore e castone risultano paragonabili40. 
Inoltre, la raffigurazione di gemme legata a 

sistemi pittorici analoghi è solitamente molto ben rifinita e accurata: si pensi, per esempio, alle colon-
ne raffigurate nel triclinio della Villa A ad Oplontis41, mentre negli elementi in esame si riscontrano 
pennellate piuttosto corsive. Non si evidenziano confronti attendibili per questo modo veloce del-
la realizzazione: si tratta di poche rapide pennellate che definiscono la struttura dorata e la campitura 
delle supposte gemme. Queste si dispongono in modo regolare in un sistema caotico; in effetti, com-
paiono sistematicamente su una traccia preparatoria rettilinea o in corrispondenza di un’intersezione. 
Sembra quindi plausibile che definiscano delle specchiature o che si riferiscano comunque ad un si-
stema a pannelli42, come fra l’altro suggerito anche dalla presenza di un secondo nucleo di frammenti, 
congruente per composizione e materiali costruttivi, ma con colori diversi.

37   Nello specifico Maud Mulliez le riconduce ai cd. Occhio di pavone, Broccatello di Spagna o Lumachella (Mulliez 
2014, pp. 111-113, 115-116, figg. 60, 62), e Hélène Eristov le ordina nella tipologia IIIbis - tracés linéaires alla cui origine è 
da vedere il marmo di Karistos (Eristov 1979, pp. 702, cat. n. 26; 769; 764, tav. V.f).

38   Dagli scavi degli anni Cinquanta presso l’area della Casa IIIM (Caminneci, Lepore 2019, pp. 62-63, cat. nn. 1.10-11).
39   Per Roma: Studiolo 14 (Mulliez 2014, pp. 115-116, fig. 62); Stabia: vano 45 (Del Bufalo 2003, p. 14).
40   Per gli elementi reali dell’arredo di Populonia e Roma, rispettivamente: Cavari, Donati 2014; Cima 1986. Una ras-

segna di gemme dipinte cronologicamente affini mostra, in realtà, l’utilizzo di un medesimo colore alternato in due tona-
lità differenti per rendere il senso dell’ombreggiatura e della profondità, su cui vengono applicate le lumeggiature bianche: 
Helg, Sbrolli 2023. Si richiama altresì il caso dell’imitazione di materiali preziosi da Agrigento: Caminneci, Lepore 2019, 
pp. 60-61.

41   Pappalardo 2013. Analogamente, si pensi ai finti marmi nei sistemi architettonico-illusionistici di Bilbilis (Lope 
Martinez 2007) o ai castoni gemmati rinvenuti presso il settore B della cd. Vigna Barberini (Maurina 2018).

42   Alcuni frammenti di questo sistema sono attualmente esposti in una delle vetrine del Settore D del Museo Paolo Orsi, li-
mitatamente a tre tubuli e datato all’Età repubblicana. In effetti, gli esempi di confronto – fra cui alcuni materiali provenienti dalla 
Casa IIIM di Agrigento – confermano che la produzione si collochi nell’ambito dei sistemi pittorici architettonico-illusionistici.

Fig. 3 – Siracusa, Museo Regionale Paolo Orsi. In alto: lacerti 
di intonaco aderenti a tubuli fittili parietali e particolare di una 
“gemma” posta all’intersezione di due tracce preparatorie rettili-
nee. In basso: composizione ipotetica di una porzione del siste-
ma pittorico architettonico-illusionistico (nucleo a) (foto ed ela-
borazione M. Benfatti).

Estratto



“i colori di siracusa”: sistemi decorativi dagli scavi di via demostene 45

AIRPA VI - Pictura parietum. Connessioni mediterranee in età ellenistica e romana

Il nucleo b è composto da sedi-
ci frammenti a fondo blu paragonabi-
li ai precedenti, ma con un’alternanza 
di colori differente (viola, ocra e aran-
cione). Anche in questo caso si con-
servano alcune linee incise come guida 
per l’impaginato della decorazione, ma 
non sono presenti “gemme” (fig. 4). Sul 
verso si notano le tracce dell’incannuc-
ciata – non nella totalità degli elemen-
ti indagati – ossia un ulteriore dato per 
distinguere questo nucleo di pitture. 
Ancora, i frammenti non recano trac-
ce riconducibili all’adesione ai tubuli, 
come è invece evidente nel gruppo pre-
cedente. Gli intonaci furono rinvenu-
ti nel medesimo ambiente del nucleo a, 
ma tenendo conto delle differenze for-
mali è possibile che fossero realizzati nella parte sommitale della parete e a contatto con il soffitto. 
Ciò spiegherebbe l’impiego di colori differenti e le tracce dell’incannucciata presenti soltanto su al-
cuni frammenti. Ugualmente, è ipotizzabile che i frammenti provengano dal crollo del soffitto e che 
gli esemplari senza tracce di canne siano da collegare al rivestimento di travi o di partiti strutturali, 
oppure ancora ad un’area particolare che venne decorata in modo differente (per esempio un’esedra, 
una nicchia, ecc.).

3. Sistema pittorico parietale di tipo illusionistico-prospettico

Da quest’area abitativa – forse dal vano 443 – provengono trentanove frammenti ascrivibili ad una cro-
nologia molto diversa rispetto ai precedenti. Questi rappresentano una porzione di parete suddivisa in fa-
sce e campiture monocrome racchiuse da più modanature in stucco (fig. 5). Il sistema presenta un fregio 
superiore continuo a fondo azzurro (talvolta degradato in verde). Entro questo spazio furono realizza-
ti racemi di foglie d’acanto in stucco, definiti in basso da un kyma lesbio creato a stampo. Seguono, ver-
so il basso, due ordini di pannellature monocrome. Il registro superiore è incorniciato da stucchi, presenta 
estremità concave ed ospita un tema marino, in cui si riconoscono forse ippocampi e delfini in stucco. Il re-
gistro inferiore, costituito da pennelli più corti, stretti e ripetuti, ospitava una decorazione a stucco, verosi-
milmente compiuta a mano libera, che non è possibile ricostruire. In basso, chiude il sistema un pannello 
rettangolare a fondo azzurro, incorniciato da bande gialle, entro il quale fu realizzato un paesaggio stiliz-
zato, composto da rapide pennellate in bianco sovraddipinto, per larga parte perduto. Non si riscontrano 
confronti diretti, ma per i pannelli con le estremità concave, gli stucchi – in particolar modo per la cornice 
e i girali – il confronto più convincente proviene dalle Terme del Sarno e dalla Casa dell’Efebo44. Cosicché 
questo sistema è collocabile stilisticamente e per i modi della decorazione all’Età neroniana, come i sistemi 
di cd. IV Stile con i quali è stato confrontato. Ancora, per la frequenza delle attestazioni, specie in ambito 
vesuviano, è possibile che il sistema – limitato ai soli trentanove frammenti che descrivono questo impianto 
ripetuto – sia da collocare nell’area di una lunetta. In effetti, il tectorium non reca tracce dell’incannuccia-
ta, né curvature suggeriscono il posizionamento su una volta; è decisamente meno convincente attribui-
re le decorazioni alla zona superiore della parete, come nel tablino 8 della Casa di Meleagro (IV 9, 2.13).

43   Dato riportato sulla testata delle cassette, ma seguito da un punto di domanda. L’ambiente non è in relazione con i 
sistemi architettonico-illusionistici precedenti, ma con gli stucchi dal vano 5 (cfr. Monterosso supra).

44   Terme del Sarno: parete Nord, Ovest e volta; Casa dell’Efebo: portico 19 (Salvadori, Sbrolli 2019, p. 51).

Fig. 4 – Siracusa, Museo Regionale Paolo Orsi. Frammenti di un sistema 
pittorico architettonico-illusionistico (nucleo b) (foto ed elaborazione 
M. Benfatti).
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4. Sistema pittorico a tappezzeria (nucleo c) e decorazioni del soffitto (nuclei d-f)

Chiudono la panorami-
ca una serie di frammenti con-
servati in una cassetta senza 
intestazione, ma collocata nei 
pressi di quelle indagate e pro-
venienti dagli scavi di via De-
mostene del 1968-1971. Non 
è possibile attribuire un vano, 
una casa o un’area di rinveni-
mento, ma tutti i frammenti 
sono raccolti assieme: un dato 
che fa ipotizzare la medesima 
provenienza. Otto frammenti 
consentono di ricostruire una 
decorazione cd. Tapetenmuster 
(nucleo c), ossia un sistema pa-
rietale a modulo ripetuto com-
posto da cerchi di colori e fat-
tezze alternati che creano un 
pattern geometrico assieme ad 
anelli verdi lobati, che circo-
scrivono un tondo monocromo 
rosso (fig. 6). Al centro di tutti 

i cerchi rossi compare un altro anello lobato bruno a cui si aggiungono quattro elementi vegetali sti-
lizzati posizionati in modo simmetrico. I cerchi verdi sono disposti in file alternate composte da linee 
semplici o da ghirlande vegetali circolari. Non sono visibili segni di compasso, né di costruzione del-
le geometrie, o tracce della camera a canne sul retro. Così, sembra plausibile posizionare questo siste-
ma nella zona superiore della parete, come nell’ambiente 7 dell’Insula dell’Aquila ad Ostia (metà del 

Fig. 5 – Siracusa, Museo Regionale Paolo Orsi. Ricomposizione parziale di un sistema pittorico illusionistico-
prospettico a partire da alcuni dei frammenti esposti e conservati presso il settore D del museo (foto ed elabo-
razione M. Benfatti).

Fig. 6 – Siracusa, Museo Regionale Paolo Orsi. Ricomposizione del motivo a tap-
pezzeria verosimilmente posto nella parte superiore di una parete (nucleo c) (foto-
grafie ed elaborazione M. Benfatti).
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III secolo d.C.)45. Sep-
pure non perfettamente 
sovrapponibile e perti-
nente alla decorazione di 
un soffitto, un sistema a 
modulo ripetuto analogo 
proviene da Agrigento46.

Un gruppo di sedici 
frammenti custoditi nel-
la stessa cassetta dei pre-
cedenti reca tracce della 
camera a canne sul retro; 
alcuni sono pertinen-
ti alla sola preparazione 
e non conservano pittu-
ra. Il nucleo d permette 
di ricomporre la decora-
zione di un’area angolare 
del soffitto caratterizza-
ta da ghirlande tese a fio-
ri lobati e ghirlande sem-
plici di sole foglie (fig. 7). 
Il nucleo e risulta con-
gruente al d per tecnica 
d’esecuzione, materiali e 
luogo di rinvenimento, 
ma i frammenti superstiti 
non consentono di ipo-
tizzare la relazione fra 
i due nuclei. Si tratta di 
una decorazione retico-
lare basata sulla replica di 
medaglioni concatenati 
da tre bracci formanti ri-
quadri47. Entrambi i nu-
clei presentano linee pre-
paratorie incese.

Infine, il soffitto fu 
completamente rinnova-
to (nucleo f), ossia mar-
tellinato e ricoperto da un intonaco molto spesso (ca. cm 10) campito da bande monocrome, dunque 
attestato soltanto dalle tracce di rilavorazione e da tre frammenti policromi (uno ricollocabile in cor-
rispondenza della precedente decorazione: fig. 8).

45   Il confronto non è perfettamente calzante, ma condivide l’impaginazione e i motivi del sistema in esame: Falzone 
2007, pp. 146-149, figg. 92-93.

46   Il parallelismo è più stringente per la datazione, i colori, l’uso dello spazio e delle ghirlande: Caminneci, Lepore 
2019, p. 89.

47   Il modulo sembra attinente al nr. 26 della tipologia: Barbet, Douaud, Laniepce 1997, p. 34, sebbene nel caso spe-
cifico agli incroci del reticolo vi siano cerchi e non si formino, apparentemente, ottagoni. I casi dell’aula sud della Basilica di 
S. Maria Assunta ad Aquileia – pertinente al tipo 26d – e della villa di Andilly-en-Bassigny – tipo 26f – risultano i paralle-
lismi più efficaci, seppure ne derivi un ampio lasso cronologico (inizi del II – seconda metà del IV sec. d.C.): Barbet 2021, 
pp. 101-104, figg. 147-148.

Fig. 7 – Siracusa, Museo Regionale Paolo Orsi. Ricomposizione parziale di un sistema de-
corativo a soffitto (nuclei d-e) (foto ed elaborazione M. Benfatti).

Fig. 8 – Siracusa, Museo Regionale Paolo Orsi. Tre frammenti (nucleo f) pertinenti ad un 
sistema decorativo a soffitto non ricostruibile. Le pitture coprono la precedente decora-
zione (nucleo d) (foto ed elaborazione M. Benfatti).
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Considerazioni conclusive

Ricondurre i sistemi indagati a singole abitazioni e risalire ad una planimetria specifica è solo 
marginalmente possibile. Così, seppure l’approccio metodologico sia di tipo contestuale, i dati 
che se ne ricavano sono limitati. Si è comunque scelto di presentare i sistemi emersi dalla ricogni-
zione e provenienti dall’area di via Demostene, in modo tale che anche Siracusa vanti un reperto-
rio pittorico su cui basare i futuri ampiamenti della ricerca48. Finora si disponeva di una serie di 
citazioni o documenti fotografici che fornivano un’idea del panorama siracusano, però le attesta-
zioni materiali erano particolarmente carenti. È il caso dei sistemi di tipo strutturale – forse due 
conosciuti dai lavori di Gentili e Orsi49 – ora arricchiti da un caso conservatosi. Ancora, pare si-
gnificativa la conferma sul ruolo della città antica nell’adozione di “modelli” ellenistici e la capa-
cità di diffondere i costumi in modo capillare. Ne è testimonianza altresì l’unico sistema archi-
tettonico-illusionistico di cui si dispone: invero non al pari degli altri esemplari siciliani, ma che 
grazie alle “gemme” – forse una resa semplificata di elementi reali – consente di incrementare le 
attestazioni con esempi di qualità e impegno differenti. In modo analogo, si aggiunge una rico-
struzione di Età neroniana ad uno scarno repertorio isolano, assieme ad una serie di nuclei (c-f) 
che fanno luce su un vano quasi completo e di Età medio imperiale. Questi ultimi due sistemi, 
in particolare, sono un’immagine della Sicilia romana, dell’adesione a un sistema di vita diffuso e 
basato su una comune idea di prestigio in tutte le regioni dell’impero. Così, via Demostene a Si-
racusa apre un utile scorcio diacronico per comprendere fenomeni storici ampi e di portata me-
diterranea.
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